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I D E I L I B R I D E L M E S E ! 

Giacobinismo nella storia e nel mito 
di Alessandro Galante Garrone 

Il modello politico giacobino e le 
rivoluzioni, a cura di Massimo 
Salvadori e Nicola Tranfaglia, La 
Nuova Italia, Scandicci (FI) 
1984, pp. 300, Lit. 27.000. 

Credo che una tentazione da cui 
lo storico deve guardarsi, quando si 
parla di giacobinismo, sia quella di 
sussumerlo a categoria o metafora 
politica, cioè di confondere la realtà 
di uno specifico movimento, ben in-
dividuato nel tempo e nello spazio, 
con le formule e i miti che più vi si 
sono politicamente richiamati, in un 
ben diverso contesto. Si pensi, per 
fare un esempio famoso, al passag-
gio di Gramsci dall'antigiacobini-
smo al filogiacobinismo. Ebbene, 
proprio quest'uomo che, nel chiuso 
di un carcere, ricorreva a trasparenti 
allegorie — come il "nuovo Princi-
pe" o, per l'appunto, il "giacobini-
smo" — per delineare gli attuali o 
futuri compiti spettanti ai comunisti 
italiani — sapeva benissimo, con la 
sua lucida intelligenza storica, che i 
giacobini della "fase attiva della Ri-
voluzione francese" erano stati "poi 
staccati dal tempo e dal luogo e ri-
dotti in formule". Il giacobinismo, 
insomma, si era trasformato in uno 
schema applicabile alle rivoluzioni 
dell'Ottocento e del Novecento; era 
diventato una parola d'ordine, un 
mito operante: un'altra cosa, distin-
ta dalla prima. 

A questa necessità di distinzione, 
di "distacco", si ispira l'appassio-
nante raccolta di saggi 11 modello 
politico giacobino e le rivoluzioni, 
nonostante il titolo del volume un 
poco fuorviarne, che sembra riferirsi 
più al secondo momento che al pri-
mo. Qui mi occuperò non tanto del-
la seconda parte, su "la questione 
giacobina nel XIX e XX-secolo", 
quanto della prima, dedicata 
all'"esperienza giacobina", situata 
essenzialmente nella Francia della 
grande rivoluzione: anche se la "fase 
più attiva" (per dirla con Gramsci) è 
quella dall'anno II a Termidoro. Il 
movimento giacobino va dunque vi-
sto nel suo momento culminante, 
nella specificità e concretezza delle 
sue ispirazioni e delle sue compo-
nenti umane, nel suo drammatico 
cimentarsi con i problemi politici, 
economici, sociali in un'ora così gra-
ve per la Francia e l'Europa. Su que-
sto tema centrale, spiccano le pagine 
di Paolo Viola, sulle premesse ideo-
logiche tratte da Montesquieu e da 
Rousseau e specialmente il saggio 
esemplare di Luciano Guerci su gia-
cobinismo e giacobini nella rivolu-
zione francese. Da questa puntuale 
ed equilibrata analisi, lontana sia 
dalle ormai stanche e a volte stuc-
chevoli esaltazioni, sia dalle aberran-
ti esecrazioni spinte sino a scorgere 
nei giacobini i predecessoti dei nazi-
sti e dei kmehr rossi, escono irrepa-
rabilmente demolite le troppo som-
marie raffigurazioni degli ultimi sto-
rici "revisionisti". E tutto questo, si 
badi, senza preconcetti schemati-
smi, con un senso corposo della mi-
nuta realtà del personale giacobino, 
che induce Guerci ad accogliere le 
puntualizzazioni di uno studioso ge-
niale e spregiudicato come l'inglese 
Richard Cobb. "Più produttivo 
dell'andare in cerca del giacobino-ti-
po o dello spirito del giacobinismo 
sarebbe concentrarsi sui singoli gia-
cobini (in particolare su quelli di se-
condo piano), ricostruendone le bio-
grafie e studiandone i comporta-
menti in determinate occasioni" (p. 
72). 

Personalmente mi rallegra vedere 
addotto ad esempio di ciò un uomo 
come Gilbert Romme, al quale in 
anni ormai lontani avevo dedicato 

una biografia proprio per dimostrare 
come questo modesto e umbratile 
personaggio fosse "diventato", sotto 
l'urgere delle circostanze, un rivolu-
zionario, e, fino al supremo sacrifi-
cio di sé, un ardente giacobino. 
"Perché, si domanda Guerci, cercare 
il giacobinismo — un presunto spiri-
to del giacobinismo — non presso di 
lui, ma presso il solito Robespierre?" 
Questo giacobinismo ruggente, ri-
masto allo zenith fino a Termidoro, 

sopravvive a tale data, anche se co-
stretto sempre più alla difensiva, in-
debolito, contrastato e alla fine so-
praffatto dalla reazione termidoria-
na e poi dal governo direttoriale, 
con alti e bassi, dure persecuzioni — 
come all'indomani delle fallite in-
surrezioni di germinale e di pratile 
— una breve, fittizia ripresa dopo 
vendemmiaio; e così avrà ancora 
qualche sussulto dopo la scoperta 
della cospirazione di Babeuf e il pro-
cesso di Vendóme: sempre più re-
spinto al margine ma con velleità di 
rivincita, almeno fino al 1799. Ed è, 
si badi, un giacobinismo molto più 
composito e variegato di quanto la 
ottocentesca ricostruzione buonarro-
tiana cercherà di accreditare. La sto-
ria di questo giacobinismo sconfitto 
ma non estinto, da Termidoro a 
Brumaio, è ancora in parte da scrive-
re o riscrivere. E solo se immersa in 
questo mareggiare di disparate cor-
renti anche la troppo esaltata Con-
giura degli Eguali potrà acquistare la 
sua autentica fisionomia storica. Il 
punto sul quale mi pare di dover in-

sistere (e credo che Guerci concordi 
con me) è la necessità di analizzare 
più a fondo, nelle sue varie compo-
nenti, tutto lo schieramento della 
opposizione democratica negli anni 
della reazione termidoriana e del 
Direttorio. I sanculotti sono ormai 
sbaragliati, e si ritraggono dalla sce-
na politica. Ma i Montagnardi e in 
particolare gli "ultimi Montagnardi" 
(chi erano? quanti erano? a tali ricer-
che attende Fran^oise Brunel) e, ac-

canto a loro, i patrioti giacobini, di 
varia estrazione sociale e inclinazio-
ne ideologica, spesso fra loro acerba-
mente discordi sulle vie da seguire, 
si agitano ancora, in una situazione 
sempre più compromessa, sperando 
in qualche spiraglio che consenta a 
loto di aprirsi un varco verso il pote-
re. 

Su questo fondo di irremissibile 
declino va collocata anche la storia 

dei giacobini italiani, dal 1794 a 
Brumaio. La loro politica, come dis-
se tanti anni fa Franco Venturi, 
"può essere capita soltanto a condi-
zione di vederla nel quadro del Di-
rettorio" . E tutto ciò risulta bene dai 
saggi di Giorgio Vaccarino, Stefano 
Nutini, Claudia Petraccone sui gia-
cobini piemontesi, cisalpini, napole-
tani. Qui basterà dire che l'ambien-
te nel quale essi si trovano ad opera-
re è ben diverso da quello dei colle-
ghi transalpini. Pesano su di loro i 
condizionamenti imposti dal domi-
nio dei francesi nella penisola, e, a 
un certo momento, in Piemonte co-
me nel Meridione, anche dall'osti-
lità delle masse contadine, e delle 

"insorgenze" aizzate dal clero. Ma le 
affinità e i legami con il giacobini-
smo francese, sia sul piano ideologi-
co sia su quello dell'azione politica, 
sono evidenti. Ai giacobini napole-
tani, in particolare, si attaglia la bel-
la definizione di Cantimori: "illu-
ministi che entrano in azione". E 
non soltanto loro, ma quelli di altre 
regioni annodano stretti rapporti 
con le frange anche più avanzate del 
giacobinismo francese superstite, 
sconfitto, e avviato al tramonto. 

L'inesorabile premere delle circo-
stanze avverse costringe questi giaco-
bini francesi e nostrani a un crescen-
te isolamento, a un appartarsi sde-
gnoso o umiliato, a conciliaboli e 
propositi avvolti dal segreto: qualco-
sa di diverso, rispetto alle logge mas-
soniche fiorite nell'Europa del Sette-
cento. E possiamo ben capire il gran-
de (e momentaneo) respiro di sollie-
vo con cui, dopo il colpo di Stato di 
pratile (1799) — che sembra segnare 
una netta inversione di tendenza 
nella politica del Direttorio — i pie-
montesi rifugiati a Grenoble si ralle-

grano, scrivendo a Parigi, di poter fi-
nalmente riprendere palam et aperte 
i contatti con Antonelle, Drouzet, 
Villebard, Lepellier, tutti già legati 
in qualche modo a Babeuf. Dopo 
brumaio e l'avvento al potere del 
Bonaparte, l'ossessione delle auto-
rità per il sospetto di occulte trame 
giacobine si acuisce. Una lettera di 
Zacchiroli, da Forlì a Luosi, nel 
1803, denuncia gli "ottimisti in 
pretta democrazia [che] si agitano 
continuamente pet richiamare anche 
fra noi i giorni orribili di Marat e Ro-
berspierre". E conclude: "Dicesi che 
i nostri abbiano una corrispondenza 
segreta coi patrioti di Parigi". 

Non ci può dunque stupire che, 
durante l'età napoleonica e la Re-
staurazione, sempre più col passare 
degli anni, questi giacobini supersti-
ti, quando non si rassegnano all'ab-
bandono della lotta politica, si rifu-
gino nell'attività clandestina o nei 
complotti: qualcosa che tuttavia in-
cide ben poco sulla realtà dei nuovi 
tempi. Si pensi, fra tutti, a un uomo 
come Buonarroti, che continuerà a 
tessere trame cospirative per tutta 
l'Europa, a dirigere società segrete 
sotto sembianze e denominazioni e 
statuti sempre rinnovati, a struttu-
rarle in una gerarchia di gradi che as-
sicuri la segretezza del credo eguali-
tario desunto dalle sue esperienze 
settecentesche e poi, da un decennio 
all'altro, rielaborato nella dottrina 
che sappiamo. Ci pare inutile insi-
stere sulla distanza fra la cultura del-
la Restaurazione e le idee di questo 
vecchio giacobino, e sul suo rifugiar-
si — sempre più remoto dal mondo 
che lo circonda — nel culto della 
"religione dell'eguaglianza". 

Tutto sembra poi rimettersi in 
moto, e spalancare nuove immense 
speranze di una ripresa repubblicana 
e giacobina in Europa, con la rivolu-
zione di luglio del 1830. Ma è pro-
prio questo il momento in cui, men-
tre Buonarroti esce dall'ombra e ac-
corre a Parigi, appare a luce solare 
l'irrealizzabilità dei sogni giacobini 
di repubbliche e democrazie eguali-
tarie, in Francia come in Belgio e in 
Italia. Le vicende della crisi emergo-
no con bella lucidità dai saggi di 
Franco Della Porta e Regina Pozzi. 
Buonarroti, ultimo, patetico epigo-
no del giacobinismo storico, è come 
il simbolo di questa fatale impossi-
bilità di risuscitate una stagione or-
mai sepolta. 

Eppure, se questa reviviscenza del 
vetusto giacobinismo all'indomani 
di luglio è soltanto l'illusione di un 
momento, qualcosa è pure accaduto 
che qui, a conclusione di questo ra-
pido commento, occorre rammenta-
re: la nascita del mito giacobino. 
Nel 1828 era uscita a Bruxelles la 
Conspiration pour l'Egalité, dite de 
Baboeuf, di Filippo Buonarroti. 
Questo libro, fino alla rivoluzione 
del 1830, era passato quasi del tutto 
inosservato. Ma dopo luglio, nella 
nuova realtà della Francia orléanista, 
assestatasi nel juste-milieu, di fronte 
all'agitarsi delle correnti repubblica-
ne e democratiche, alle nuove so-
cietà popolari degli Amis du Peuple 
e dei Droits de l'Homme, all'acuirsi 
dei contrasti sociali (sfociati nelle in-
surrezioni del 1831 e del 1834), al 
sorgere di nuove organizzazione se-
grete, e ideologie fondate su energi-
che rivendicazioni di classe, lo scritto 
di Buonarroti era diventato come il 
vangelo di un giacobinismo proleta-
rio, culminante in una rivoluzione 
egualitaria e, al limite, comunista. 
La stessa semplificazione e la distor-
sione, in quel libro, della reale im-
magine di ciò che il giacobinismo 
era effettivamente stato alla fine del 
Settecento, concorrevano alla nascita 
del mito. E così, sulle orme di Buo-
narroti, da Blanqui a Marx, da Lenin 
a Gramsci, il giacobinismo si riduce-
va "a paradigma" (Venturi), o "in 
formule" (Gramsci). Ma questa, co-
me dicevo all'inizio, è un'altra sto-
ria. 
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I MECENATI 
Chi sono i Mecenati (dal prologo 6 aprile 1984) 

....Anche oggi, infatti il privato cittadino, nella mutata veste di uomo moderno, 
può continuare a sentirsi non solo il destinatario, ma anche il soggetto ispiratore 

e protagonista dei messaggi del suo tempo. 
Non è a caso infatti, che i grandi Mecenati del passato hanno difeso e 

tramandato tanta parte della preziosa eredità artistica del nostro paese e sono 
stati storicamente ricordati per la loro genorosa e sensibile iniziativa. 

Essere tutori della nuova arte, questo riteniamo auspicabile e possibile anche 
oggi, all'alba della terza era industriale. 

Viviamo infatti un'età di rivoluzione tecnologica, ricca di prospettive e di 
promesse, ma che tuttavia dimostra, nei suoi limiti, di non poter prescindere dal 

poliedrico esplicarsi delle capacità espressive e continuamente innovative dello 
spirito creativo umano. 

Il 25/2/1985 al Palazzo dei Congressi di Bologna, 
in occasione del concerto dell'Accademia Barocca di Roma, 

è stato dato inizio alla pubblicazione 
del periodico bimestrale «I Mecenati» 

Il cittadino che sostiene l'arte e la ravviva con l'impegno personale, 
è il Mecenate di oggi. 

Il suo contributo allo sviluppo della cultura è determinante per il progresso, 
nella storia degli uomini. 

Potete richiedere una copia omaggio della rivista dove 
troverete le modalità di abbonamento a: 
Edizioni «I MECENATI» 
Via Leandro Alberti, 76 - Tel. 051 /30.98.93 - 40139 Bologna 


